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Premessa 
 
 
 

Questo lavoro esplora i progetti del femminismo islamico in Egitto, soffer-
mandosi in particolare su Omaima Abou–Bakr, che ne è una delle principali 
esponenti. Si tratta di una studiosa musulmana dalla profonda consapevolez-
za femminista.  

Essendo egiziana, chi scrive sa che le condizioni delle donne musulmane, 
e di quelle egiziane in particolare, sono difficili. L’origine di tali difficoltà 
non è mai da imputare alla religione, ma alla mentalità che modella l’azione 
e alla politica che trasforma alcuni stereotipi culturali in leggi. La costituzio-
ne egiziana si basa sulla sharī‘a. Di conseguenza qualsiasi modifica delle 
leggi sullo status personale deve essere conforme a quella. Tale conformità 
può essere assicurata solo da chi si riconosce in quel sistema religioso e si 
sforza di trovare soluzioni dall’interno della religione stessa, senza però 
escludere i risultati dei movimenti non religiosi. Per questo si ritiene che il 
miglioramento delle condizioni femminili debba avvenire dall’interno e sen-
za separarsi dalla religione. 

Molte difficoltà delle donne nascono dalla confusione tra islam e consue-
tudini sedimentate nei secoli. Occorre distinguere tra ciò che è divino, in 
quanto proviene da Dio, e ciò che è tradizionale, in quanto frutto di mentalità 
umana, di usanze e costumi sviluppatisi durante la storia. Il discorso femmi-
nista islamico va in questa direzione: scava nella religione, nella tradizione 
esegetica e giuridica, nella storia dell’islam, per scoprire l’origine dei pro-
blemi delle donne e superarli. Per le femministe islamiche il Dio unico e il 
Corano rappresentano il porto sicuro da cui partire. La reinterpretazione di 
questo e della tradizione esegetica islamica costituisce la grande impresa, 
presupposto indispensabile per ogni modifica delle leggi che regolano le vite 
delle donne.  

Chi scrive, sebbene sia consapevole delle debolezze del movimento, è fa-
vorevole ai progetti delle femministe islamiche egiziane ed è convinta che 
quella da loro proposta è una delle vie più efficaci per il miglioramento delle 
condizioni femminili. E propone questo lavoro al lettore italiano ai fini di 
una maggiore conoscenza del femminismo islamico egiziano al di fuori dei 
confini nazionali. 
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Avvertenze 
 
 
 
Nel presente lavoro è stato utilizzato il seguente sistema traslitterativo: 

 
 

 Th ث
 J ج
 Kh خ
 Dh ذ

 Sh ش
 Z ز

 Ṣ ص
 Ḍ ض
 Ṭ ط
 Ẓ ظ
 ‘ ع
 Gh غ

 solo intermedia e ’ ء
finale 

 À ى
 Ā vocale lunga ا
 Ū vocale lunga و
 Ī vocale lunga ي

 
 
Gli aggettivi di relazione sono traslitterati con il suffisso iyy/iyya, (ad 

esempio, nisā’iyy e islāmiyy)1. La ة non è traslitterata nello stato assoluto 
(per esempio, al–musāwā e al–mar’a) e è resa con t nello stato costrutto 
(per esempio, musāwāt al–mar’a). I nomi propri non sono stati traslittera-
ti per semplificazione e perché molti studiosi arabi citati qui pubblicano 
in lingue europee, quindi scrivono i loro nomi come ricorrono in questo 
lavoro.  

1 Non nisā’ī o islāmī. 



20 Avvertenze 

La traduzione dei versetti coranici qui citati è quella di A. Bausani, Il 
Corano2. Dei testi in lingua araba si è ritenuto opportuno tradurre solo i 
titoli di quelli recenti3, per metterli così in rilievo, soprattutto quando 
scritti da donne. 

Infine si precisa che tutte le citazioni tratte da testi in arabo e in inglese 
sono state tradotte dall’autrice, salvo indicazione contraria. 

 

2 BAUSANI A., Il Corano, Rizzoli, Milano, 20105 [1988]. 
3 I titoli di opere note come quelle dei famosi esegeti, ulema e storici musulmani non sono 

stati tradotti. 




